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I dati delle città campione fanno prevedere un'impennata dei prezzi anche in novembre 
Scioperi e manifestazioni in tutta Italia contro la mediazione di Donat Cattin 
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Una scandalo 

M U N O U O O U N I 

M etalmeccanici furibondi. Questo par di capire 
leggendo le notizie che vengono dai centri in­
dustriali nel paese. Che cosa spinge tanta gen­
te, operai, impiegali, tecnici, a scendere in 

, ^ ^ ^ ^ piazza un'altra volta? E la storia di uno scanda-
mm*mm^ lo sociale. I protagonisti di questi cortei, di que-

. « e proteste sono da un anno senza contratto. E gente che, 
conia propria intelligenza, con la propria latica e con la 

noria attenzione, una volta in tuia blu ed ora spesso In ca­
lice bianco, una volta alla catena di montaggio ed ora, 

isolai computer, ha tallo le fortune di questo Paese, 
moktra a Torino, la «Civiltà delle macchine», organizza-
guarda caso, proprio dagli industriali, ha dimostrato, 

senza volerlo, quanto sia importante il «lavoro» dei produt­
tori. Le macchine, nessuna macchina, nemmeno i robot, 
esisterebbero, senza di loro. Ma ora la vera Mostra da orga­
nizzare dovrebbe essere dedicata proprio ai metalmeccani­
ci in carne ed ossa, magari con il titolo: -La civiltà degli uo­
mini (e delle donne) ». Perchè la loro vicenda, il loro scan­
dalo, racconta di una civiltà calpestata. Aspettano da circa 
un anno il rinnovo del proprio contralto di lavoro. I sinda­
cati sono Impegnati in trattative da mesi e mesi. Hanno già 
scioperato par circa 80 ore, con tagli alla busta paga che su­
perano il milione di lire. Sono venuti a Roma in massa, due 
settimane la, per portare nel palazzo un estremo allarme. 

' Ctjt cosa devono lare ancora? Hanno visto, nel frattempo, 
; fine le toro richieste, su diritti, orari, salari, venivano rapida­

mente accolte, magari con la sapiente benedizione di Ciri­
no Pomicino, per altri compagni di lavoro, nel pubblico im­
piego. Un altro ministro si è mosso per i metalmeccanici: 

'Carlo Donat Catlin, Ma il suo intervento, (inora, non ha 
coinciso con la -sensibilità» di Pomicino. Ha presentato, in­
farti, una proposta aspramente criticata da) sindacati. Non 

, tanto per gU.«spcui.quanlltaUvi, non tantap»rJa,dHtama. 
non enorme, tra richieste e oltane salariali, quanto per al­
cuni aspetti quBlltatMJV-mè'rffl'Orterto dal imnistroita! La­
voro cancella, infatti, la possibilità, per il sindacato, di con­
trattare nelle aziende. 

ome dire: scomparite, proprio mentre nei luo­
ghi di lavoro, dalla Fiat ali Olivetti incalzano ri­
strutturazioni e tenomeni recessivi. Le indica­
zioni sulle riduzioni dell'orario di lavoro porte--
•ebbero, paradossalmente, per molti, ad un al­
lungamento della permanenza in fabbrica. Co­

me? Attraverso un aumento della possibilità di ricorrere al 
lavoro straordinario. E quella che i sindacati chiamano la 
IlessiUlità nell'uso della forza lavoro, decisa unilateralmen­
te, senza contrattazione. Eppure la scommessa di questo 
contratto potrebbe essere quella di un impegno di •collabo­
razione» (è meglio non aver paura delle parole) tra operai, 
impiegati, tecnici e padroni peraffromare un futuro incerto. 
Ma i dirigenti della Confindustria sembrano voler immagi­
nare una tale prospettiva, con una forza lavoro in ginoc­
chio, piegala, senza più diritti (compresi quelle relativi alle 
pari opportunità tra uomini e donne), senza più dignità. 

E perche mai la stessa Confindustria, in queste ore. si di-
thiyàdruoddlsfata. avanza critiche, lamenta i costi troppo 
elevati dell'operazione suggerita da Donai Cattin? Ha tutta 
l'aria di una sceneggiata, messa in piedi da chi ha già incas­
salo della buona merce ed ora punta su scorni maggiori. 
C e qualcosa che colpisce nell'atteggiamento degli impren­
ditori italiani. Raul Oardlnl l'altro giorno ha sbattuto la por­
la, e andato in esilio, fuggendo dall'Italia con 2.800 miliardi 
pagali dà tutti noi. E. perlomeno, nelle sue parole sentivi il 
rancore nei confronti di quella che chiama «classe politica». 
anche se non ha il coraggio di fare nomi e cognomi. «L'Ita­
lia corre il pericolo di una fuga delle imprese», ha scritto 
•Fortune Italia» nel suo ultimo numero. E lo stesso periodi­
co ospita, poi. una intervista di Pininfarlna che denuncia 
come il «grande Gap» con gli altri Paesi derivi «dalla ineffi­
cienza dei servizi pubblici». Ma allora, se le cose stanno co­
si, perche prendersela con i metalmeccanici? Perche tanto 
sadico livore nei confronti di richieste moderate? Forse per­
ché toro, i metalmeccanici, non possono fare come Gardi-
nl. non possono andare in esilio a Parigi o a New York. 

Riparte la corsa dei prezzi. I dati delle otto città cam­
pione prevedono per novembre un'inflazione al 
6,6%. Un altro segnale di difficoltà per l'economia 
italiana. In difesa del salario reale e per il contratto 
scaduto da mesi protestano di nuovo i metalmecca­
nici. Scioperi spontanei e blocchi stradali. I sindaca­
ti chiedono a Donai Cattin di modificare la sua pro­
posta di mediazione. 

GIOVANNI HACCABO RICCARDO LIQUORI 

• • Dopo avere preso fiato, 
l'inflazione ricomincia a cor- : 

rere. Se i dati raccolti nelle ot­
to città campione saranno 
confermati, a fine mese l'in-. 
dazione viaggerà ' al 6,6%, 
contro II 6,2 registrato ad ot-
tobre. E la situazione, secon­
do gli esperti, potrebbe an­
che peggiorare con il '91. Un 
segnale gravissimo per l'eco-

• nomia italiana. A preoccupa­
re è soprattutto l'inconsisten­
za delle contromisure messe 
in campo dal governo sia sul 
piano della finanza pubblica 
che su quello sociale. . 

Nel frattempo la vertenza 
sul contratto dei metalmec­

canici è giunta alla vigilia del 
•round» decisivo. La proposta 
di mediazione avanzata da 

. Donat Cattin è stata criticata 
dai sindacati, che hanno ri-

. chiesto «modifiche sostanzia-
' li». E perplessità sono itale 

espresse anche dal presiden­
te della Confindustria, Sergio 

, Pininfarlna. 
, Ma la mediazione del mini-
' stro del Lavoro è stata conte­

stala dagli stessi operai. Scio­
peri spontanei in tutta Italia. 

' A Bergamo le tute blu hanno 
paralizzato l'autostrada Mila-

- no-Venezia. Momenti di ten­
sione a Bologna, dove i cara­
binieri sono intervenuti per 
sciogliere un blocco stradale. 
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È un intero , 
s i s t e m a ; : 
che entra 
in crisi 

ALFRIDORUCHLIN 

H I Una recessione ormai si 
prolila. Non sappiamo quanto 
grave e quanto prolungata. 
Credo però che non si tratti di 
una crisi di tipo congiunturale, 
perché I fattori che 1 hanno in­
nescata sono moto profondi e 
vengono da lontano.!? un siste­
ma che entra in crisi, non sol­
tanto un'economia: quel siste­
ma imperniato su un partito re­
gime - la De - fatto di compro­
messi e di mediazioni a spese 
delle risorse collettive e della 
rinuncia a pensare 11 futuro. Un 
sistema che, In assenza di al­
ternative serie, rischia di de­
classare l'Italia come potenza 
politica, oltre che economica/ 
e perfino di rimettere in discus­
sione l'unità delta nazione. . : 

A PAGINA t 

Il leader sovietico replica alle accuse 
ed accetta la sfida di Eltsin 

Gorbaciov: 
«Non ho mire 

Gorbaciov annuncia che «accetta la sfida» con Eltsin. 
Con il presidente russo, ha detto il leader sovietico, 
eravamo d'accordo all'ottanta percento, poi, un gior­
no dopo il Soviet supremo, sono cominciate le insi­
nuazioni sulle presunte tendenze dittatoriali. «Cosa è 
successo?» - si chiede Gorbaciov. Il paese non può di­
vidersi, perché c'è il rischio di conflitti che precipite­
rebbero l'Urss in una situazione inaccettabile. 

' •' '•* ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SKROIOSKRQI . 

• I MOSCA «Accetto la sfida 
di Eltsin». Gorbaciov annuncia 
battaglia «nel rispetto delle re­
gole democratiche» e rigetta le 
accuse di tendenze •dittatoria­
li». Ma. avverte, il confronto de­
ve svolgersi lealmente ed es­
sendo consapévoli della «si­
tuazione reale in cui si trova la 
nostra patria». Appena reduce 
dalla seduta del Soviet supre­
mo che gli ha rinnovato la fidu­
cia per la seconda volta in una 
settimana il presidente con­
trattacca con colpi da novanta 
alla pioggia di accuse che gli è 
stata scatenata da Eltsin ma 
anche dalla destra conservatri­
ce. «Accadono davvero delle 
cose strane», dice Gorbaciov. E 
confida ai cronisti, sovietici e 
stranieri, che tra lui ed Eltsin 

' praticamente si era d'accordo 
•all'80 per cento», quando en­
trambi tennero dei discorsi 
nell'aula del parlamento. Poi, 
nemmeno un giorno dopo, 

- hanno cominciato a circolare ' 
:- le critiche, i sospetti su presun­

te tendenze dittatoriali...». In­
vece bisogna «collaborare co­
struttivamente abbandonando 
ciò che ci divide», aggiunge. E 
le misure cui l'Urss sta per far 
fronte, dalla riforma istituzio­
nale al soddisfacimento dei bi­
sogni più immediati, non sono 
altro che la «continuazione di 
una linea politica alla quale 
non si rinuncia». Successiva­
mente, Gorbaciov ha ribadito, 

: smentendo voci allarmistiche, 
che il paese ha sufficienti riser­
ve alimentari per l'inverno. 

A P A O I N A S 

Un documento M a Direzione. «Eccjg cosa vogliamo: tutta la verità sul caso Gladio» 

«Cossiga stia al disopra delle parti>> 
D Pd respinge le critiche del Quirinale 
Al Quirinale la Direzione Pei ha rivolto ieri un severo 
richiamo: «Ha espresso giudizi ingiusti e offensivi che 
giungono ai limiti della Costituzione». Su Gladio si 
chiede «tutta la verità». Perciò, resta valida la richiesta 
di una commissione d'inchiesta. Andreotti deve di­
mettersi. Intanto continua il recupero dei Nasco. 11 giu­
dice Casson prende atto che Cossiga non vuol testi­
moniare: «Ma quel che farò dopo non lo so». 

OIOROIOPRASCAPOLARA 

• • ROMA. La Direzione del 
Pei, riunita ieri, per la seconda 
volta in due settimane, sugli 
sviluppi del caso .Gladio, ha ri-
volto un severo richiamo al 
Quirinale: la funzione del capo 
dello Stato - dice il documento 
diffuso da Botteghe oscure -
•esclude ogni intervento diret­
to nel dibattilo fra le parti poli­
tiche». Se. ciononostante, il 
Quirinale interviene, allora «è 
diritto e dovere di ogni forza 
politica esprimere il proprio 
giudizio». 

Il Pei «ha misurato ogni suo 
gesto e parola nei confronti 
della Presidenza delta Repub­

blica», ma ciò «non può signifi­
care in alcun modo l'accetta­
zione di atti che sono ingiusti e 
offensivi verso l'azione reale di 
una grande forza politica e de­
mocratica» e che si pongono 
•ai limili della costituzione». 
Botteghe Oscure ha espresso 
l'auspicio che Cossiga «colga 
oggi, con la responsabilità che 
deriva dalle sue alte funzioni, 
l'importanza dell'azione della 
più grande (orza d'opposizio­
ne» per «tutta la verità e la più 

completa trasparenza» sulla vi­
cenda Gladio. Per la quale II 
Pei insiste: commissione d'In­
chiesta. Quanto ad Andreotti, 
deve dimettersi: «Costituisce 
un ostacolo al raggiungimento 
della verità». 

Intanto il giudice Casson 
«prende atto» che Cossiga rifiu­
ta di testimoniare dinanzi a lui. 
«Ma quel che farò dopo - dice 
- non lo so». Non pare, insom-

> ma, rassegnato a perdere una 
deposizione che evidentemen­
te ritiene assai importante. Re­
duce da una intensa giornata 
romana, trascorsa tra archivi 

' della P2, commissione Stragi e 
comitato per i servizi, ieri Cas­
son si è visto ricusare da una 
persona con la seguente moti­
vazione: «I politici dicono che 
lei é un pazzo». Continuano le 
ricerche dei nascondigli delle 
armi di Gladio: Ieri un Nasco è 
saltato fuori a S.Pietro al Nati-
sone, al conline con la Jugo­
slavia. Difficoltà per il recuperò 
di altri depositi. 
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Forlani cerca alibi 
«Occhetto vuole * 
la cria istituzione 

PAMUALSCASCU.LA STIPANO DI M I C H M 

•TROMA. Il Pel, con «metodi 
incivili», vuole •determinare in 
concreto le condizioni di una 
crisi generale, politica e istitu­
zionale». Con un durissimo at­
tacco all'opposizione per la 
sua battaglia per la verità su 
Gladio, Arnaldo Forlani ha 
aperto 1 lavori del Consiglio na­
zionale della De II segretario 
dello scudocrociato ha parlato 
di «protervia» e «falsità» di -cer­
te campagne di attacco alla 
De». Rivolto alla minoranza de-

mittana, Forlani ha Invece am­
monito a non «fracassare il 
partito» e che il dissenso 
•quando diventa puntuale e 
continuativo è sempre danno­
so». La relazione del segretario 
non è piaciuta alla minoranza 
che fa capo a De Mita e Marti-
nazzoli - (Bodrato era assente 
dal Cn), che si é riunita fino a 
tarda sera per decidere come 
rispondere. «Deludente e opa­
ca», a giudizio di De Mita. «Se ci 
chiedessero di votarla, non lo 
faremmo». 

A PAGINA 9 
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A Napoli 
30.000 studenti 
in piazza 
contro la camorra 

Un corteo lunghissimo, tanti 
studenti, ma anche inse-

finanti. intellettuali e operai, 
n trentamila sono scesi in 

piazza ieri a Napoli contro il 
ricatto della cnminalità or­
ganizzata e per il diritto allo 

„ _ » ^ _ _ m studio. Dai ragazzi napoleta­
ni è partito anche un appel­

lo ai colleghi di tutta Italia per l'organizzazione, venerdì 30 
novembre, di una «giornata nazionale di mobilitazione» 
contro il degrado delia scuola, il diritto allo studio e i diritti 
degli studenti. A PAGINA 1 1 

Domani 
la Polonia 
sceglierà 
il presidente 

Domani la Polonia andrà al­
le urne per scegliere il suc­
cessore di Jaruzelski. Nel 
duello Walesa-Mazowiecki 
si è inserito un ambiguo uo­
mo d'affari rientralo in Polo­
nia da poco tempo, Tymins-
ki. Gli ultimi sondaggi danno 
l'elettricista di Danzica al 

32,6 per cento, l'attuale premier al 20,2, l'outsider al I9.3. Al 
primo turno quasi certamente nessuno ce la farà. Per cono­
scere il nome del nuovo inquilino del Belvedere bisognerà 
probabilmente attendere il ballottaggio del 9 dicembre. 

A PAGINA % 

Il governo decide 
carcerazione 
preventiva 
più lunga 

Approvati dal consiglio del 
ministri cinque disegni di 
legge che costituiscono- la 
seconda parte del «pacchet­
to giustizia» per fronteggiare 
la criminalità. Pene inaspri­
te, maggiore durata della cu-

—^m^mm^^^^mmmm^^ stodia cautelare (un anno). 
Modificati i tempi per la pre­

scrizione dei reati. Per pentiti e dissociati attenuanti. Invece 
il pubblico ministero avrà il doppio del tempo (il termine di 
durata passa da sci a dodici mesi). Per concludere le indagi­
ni preliminari. A PAGINA 1 2 

Bnl Atlanta 
Tutti 
(segreti 
dello scandalo 

sto sbaglialo. E il sintetico 
naia e centinaia di pagine, 
tra sera atta commissione 
Bnl di Atlanta. 

Quattro brokers. un centi­
naio di banche di lutto il 
mondo, due miliardi e mez­
zo di dollari presi in prestito 
in soli cinque mesi, quattro 
accordi siglati con l'Irak. il 
famigerato conto Entrade, le 

m ispezioni non troppo incisi­
ve, gli uomini sbagliati al po-

sommario della lettura di centi-
in gran parte inedite, giunte l'ai-
detSenato che indaga sul caso 

- APAGINA 1 2 

Bush e Assad 
Un abbraccio 
tra ex nemici 
Bush cerca di stringere il cerchio militare e politico 
attorno a Saddam Hussein. Dai sovietici ha avuto il 
si per riunire subito l'Onu e ieri, dopo Mubarak al 
Cairo, ha incontrato a Ginevra il siriano Assad, che 
fino a poco tempo fa la Casa Bianca definiva «il ter­
rorista di Damasco». Da Shevardnadze l'annuncio 
che alla prossima riunione del Consiglio di sicurez­
za ci saranno anche i ministri degli Esteri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SICQMUNOOINZBUKi 

••GINEVRA. Dall'egiziano 
Mubarak e dal siriano Assad. ' 
incontrati ieri rispettivamente 
al Cairo e a Ginevra, il presi­
dente americano ha ricevuto 
nuovi appoggi per stringere il 
cerchio intomo al Kuwait oc­
cupato da Saddam Hussein. 
«Noi e i siriani - ha detto il por­
tavoce di Bush al termine del­
l'incontro ginevrino durato ol­
tre tre ore - siamo d'accordo 
che Saddam non deve avere 

nessuna ricompensa per la sua 
aggressione». Bush e Assad, 
pur esprimendo le loro prefe­
renze per una soluzione pacifi­
ca, concordano che «sono 
inaccettabili soluzioni parzia­
li». Con Mubarak. qualche óra 
prima, Bush aveva convenuto 
che occidentali e arabi mode­
rati sono stati «molto pazienti» 
e che «il mondo si sta stancan­
do» per la continua sfida dell'l-
rak alle leggi intemazionalL 

A PAGINA 3 

ì]h La poll-tax. fiore all'occhiello della Lady/sarà buttata a mare 

ITùrvuA 
il thatcherismo» 

1<* 

' • * 

, t 
1 

t 

*i* 

giovedì 29 novembre con l'Unità 

S I VOLUME 

i:,> Storia del Partito 
comunista italiano 

OGNI 
GIOVEDÌ 

CON 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

'. Mi LONDRA. Il giorno dopo, 
lo smantellamento dell'edifi­
cio politico-culturale della 
Thatcher è cominciato. John 
Major, che ora gli scommetti­
tori danno come favorito nella 
gara a tre. e Douglas Hurd. al 
pari di Michael Heseitlne. si so­
no apertamente schierati con­
tro la «poll-tax». Insomma, do­
po la Thatcher sarà abbando­
nato anche il thatcherismo. 

Ma l'attenzione di tutti, in 
queste ore londinesi, e anche. 
rivolta al tentativo di sapere 
quel che è successo veramente 
nella notte tra mercoledì e gio- '. 
vedi, quando la Lady di ferro, 
ancorché lerita, è passata im- • 
prowisamente da un atteggia­
mento combattivo alla matura­
zione del "gran rifiuto». 

Certamente c'è stato un col­
loquio tempestoso con la Regi­
na. Ma non basta. Quale peso 
ha avuto il misterioso «Comita­
to del 1922», i garanti del parti­
to conservatore di cui non si 
conosce neanche l'identità? 
C'è chi sussurra anche di un 
pesante intervento della mas­
soneria. Ma Ione, più sempli­
cemente, c'è stata la sensazio­
ne, se non la certezza, che le 
fortune dei «toryes» si stavano 
dissolvendo. E ora il divario 
con i laburisti, almeno nei son­
daggi d'opinione. è_stato an­
nullalo. •. , : - .•'!.;! v ;••• ', :. <•' •.'. 
* Al numero dlec»a|Bowning 
Street, intanto. Il.ipiuòco é in 
atto. Non si vwWflta-ftori né 
donne piangenti, t i F idenza 
del primo ministro britannico 
aspetta un nuovo inquilino. 

ALFIO BERNABEI A PAGINA 4 

E se fosse simbolo del ri 
• i Porse non era nostalgia 
per l'autoritarismo o per un 
assetto mondiale che, come 
quello uscito da Yalta, garan­
tiva un ordine, magari male­
detto, nel quale il bianco era 
bianco e il nero era nero. E 
sempre consolante sapere 
che, basta un'occhiaia per ri­
conoscere il mondo che ci cir­
conda. Ma, ammoniva un vec­
chio filosofo, se una mattina il 
sole non sorgesse? Che ne sa­
rebbe di tanto storicismo, di 
tanta abitudine a vedere le co­
se come se fossero1 eteme e 
immutabili? Forse non era no­
stalgia, si diceva, quel senti­
mento di soddisfazione che si 
impadronì di alcuni osserva­
tori quando le metamorfosi e i 
collassi del 1989 parvero sul­
l'orto di una smentita. Molti 
cultori delle frasi fatte invoca­
rono il dizionario dei luoghi 
comuni. Non sapevano di es­
sere proprio loro il bersaglio 
flauberttano. 

Il luogo comune per una 
metafora dell'eternità, delle 
cose che non cambiano mai. 
Se il socialismo reale era giun­
to al collasso, non c'era di che 

allarmarsi. C'era pur sempre 
una vecchia teoria, in verità 
non sempre fallace, a cui ag­
grapparsi, e quella teoria con­
sisteva nel saper cogliere gli 
elementi di progresso e di li­
berazione nelcuore delle ca­
tastrofi. Qualcuno tentò an­
che un cenno di euforia quan­
do il 2 agosto Saddam Hus­
sein invase e occupò il Ku­
wait. Chi aveva riposto spe- : 
ranze nell!89. Chi aveva detto 
che il Muro di Berlino doveva 
cadere, chi non si era opposto 
alla riunificazione della Ger- -
mania poteva ricredersi. I pe­
ricoli, a Dio piacendo, c'erano 
ancora, e l'Europa unita, la 
casa comune e altre ubbie del 
genere, non erano di ostacolo 
sul percorso della storia. Non 
c'era bisogno di avventurarsi 
in spericolate scorribande nel 

. postmoderno per capire che i . 
<nuovi percorsi; le nuove «nar­
razioni», non erano graditi a 
tutti. 

• L'ironia o distanza critica • 
(una distanza che a stento si 
salva da quell'esplosione del­
la sfera culturale che alcuni 

OTTAVIO C I C C H I 

studiosi hanno posto come 
segno del nòstro tempo) vuo­
le che qui si dichiari la nostra 
simpatìa per la signora Marga­
ret Thatcher. Una simpatia 
che non va alla sua politica 
più che decennale, ma a lei 
personalmente. La signora ci 
è simpatica perché, uscendo 
di scena, ha dimostrato che 
quanti avevano riposto spe­
ranze (la parola speranza 
non ci piace molto: ma anche 
gli scettici, qualche volta, spe­
rano) nei rivolgimenti deli'89 
avevano ragione. A chi po­
trebbe dare la colpa, la signo­
ra, se non all'89? Ella se n é 
andata perché ha capito, o 
qualcun altro ha capito per 
lei, che era giunta l'ora di un 
ricambio? Forse si. Certo non 
se ne sarebbe andata se l'ora 
del ricambio ai vertici del suo 
governo non fosse scoccata. 
Tra tanto parlare di collassi e 
di catastrofi, di un collasso tut­
ti noi ci siamo dimenticati: si 
parla del venir meno dell'au­
toritarismo. Lungo tutto il no­
stro secolo ha dato prove scia­
gurate: ha progettalo mondi 

perfetti, ne ha imposto i mo­
delli astratti e, là dove il mo­
dello si è inverato, ha fatto fal­
limento. Qui è la catastrofe, 
qui è il collasso. I regimi del 
socialismo reale hanno la­
sciato paesi poveri e spogli, 
popoli ridotti alla carità. La si­
gnora Thatcher, andandose­
ne, lascia un paese povero e 
malridotto. Anche la signora 
aveva il suo progetto nella 
manica e ce lo ha ripetuto 
senza veli in queste ore: ha 
detto di aver salvato l'Inghil­
terra dal socialismo. Quanti 
redentori hanno battuto le 
strade del nostro secolo. Se è 
vero che redimere vuol dire 
riacquistare ciò che si è per­
duto, concediamoci un con­
suntivo: essi hanno preso in 
custodia popoli poveri e, do­
po un'orgia di progetti, li han­
no riconsegnati poveri e mal­
ridotti. Il cerchio si è chiuso al­
la perfezione. • •>••• ;' "••:-, 

Qui da noi, I redentori non 
. sono mancati. Tutto l'affare 
Gladio lo dimostra. C'è voluto 
il generale Serravalle per dire 
a chiare note quei che si era 

già capito. Quella strana com­
pagnia denominata Gladio, 
mezzo segreta mezzo ufficia­
le, era in verità una congrega 
armata di portatori di salvez­
za. Anch'essi, come la signora 
Thatcher. volevano salvarci. 
redimerci. Il caso Gladio ha 
gettalo nuova luce sull'ano­
malia chiamata Italia. L'auto­
rità è in crisi e le polemiche lo 
dicono chiaramente, la mala­
vita imperversa, i bilanci non 
quadrano, lo Stato non fun­
ziona, la democrazia è bloc­
cata, ma. a stare alle quotidia­
ne dichiarazioni ufficiali, tutto 
va bene. Nessuno, è vero, si è 
opposto alla prospettiva uni­
taria europea, nessuno - ec­
cetto pochi cultori del Voogo 
comune - ha levato il «4H0 am­
monitore contro le illusioni 
dell'89. Ma non « questo il 
problema. Il problema é un 
altro. La classe dirigente al po­
tere da più di quarant'anni ci 
consegna all'Europa in preca­
rie condizioni. L'urgenza di 
un ricambio nel governo del 
paese è nelle cose. In Inghil­
terra la Thatcher se ne è anda-
ta. Qui da noi nessuno si muo­
ve. 
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